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G>me prima il sapremo «ernia dclFaiigosk) nostro MONARCA * chiamava alla 
esistenza uii sno Ismrro Kcals sdito unicamente alla prosperità della nostra 
depressa agricoltura, ed al miglioramento dei nostro menomato commercio, 
Taoima n'esultasa, della dolce speranza di veder pur tuttavia brillare nel cielo 
un quaidie raggio di siciliana felicità. Sorgea tosto, ed agitavasi aolecìta la 
Sicilia alla voce del Re, e del Governo ; e coi risponder che faceva energica- 
mente con l’opera delia mano e dcirinwgno alle benefiche care di Lo, nella 
grave impresa del rapido e totale stabifimento del Reaus Isnnrro , mostrò pos- 
sentemente, che indegna ella pur non era delle sovrane beneficenze. 

■ Ora i molliplici, e variati lavori, cui l' egregio consesso intese, volgendo il 
primo anno della sna esistenza, come altamente mostran da un lato che i 
cbiarissimi personaggi che dal regai beneplacito a far parte di esso venner 
chiamati degni eran dell alta fiducia del Pm^cirs e del sacro deposito della 
nazional prosperila che, loro aliidava, comprovan dalfaltro alle straniere incivilite 
nazioni che come pregiatissime opere d’ illustri e dotti siciliani chiaro pur troppo 
avean fatto non esser qui ignorate le fisiche , le economiche , le matematicne 
discipline, mostran ora aitreà che presso noi pur la scienza si mette d’ accordo 
con l'arte; clic il filosofo non isdegna qui di guidar la mano dell'agricoltore, 
e di sparger la luce del suo sapere sopra quei solchi a gran pena aperti nel 
seno (mila terra. E mostrano altrcs che vano e sterile spettacolo non sono a noi 
la varietà dcU'almosfera, la iofliienza degli astri , lo avvicendar delle stagioni 
e tutti i meteorolt^ci fenomeni ; ma che al meglio vólti del f agronomia, più 
secure e copiose wino ne’ campi biondeggiar le messi , e d’altri doni che non 
Bon le spigne ne presenta già il suolo fecondo di- Cerere; in fine, che la ragiono 
disposata in avventuroso legame col fatto, di pari passo discorrendo fra noi il 
regno della natura, ferzan già fin le nostre rocce a metter fuori del loro avido 

f rembo de’ ricchi minerali , preziosi forse quanto i metalli , che altra fiala 
avarizia e la crudeltà chiamarono ad insanguinar le innocenti contrade del 
nuovo mondo. 


* Itcgsl decfcio da’ g di noreinbra Jelt'anao i83«. 


Digitized by Googlc 


bella 


Diralli , ^rnmmcrccde al 1 U:al PiunaPE che le sorti rcg^ di questa 
parte delle Sicilie; chiamò egli anzi ogni cosa, jkrima con le afTcttuose espres- 
sioni della immediata sua voce, indi per ministerial comandamento * rattenzione 
del nascente Isnirroa' metodi con che fra noi usato si era di bruciar lo zolfo, 
attuai nostra ricchezza. Pungealo dolce cura patema della salute seniprc preziosa 
de’ sudditi, e vigilanza della prosperità dell agricoltura ; ed un metodo owero 
delle provvidenze richiedeva si proponessero per le quali alla geoered vegeta- 
zione non si avesse a recar nocumento. Coglieva con gioia il nostro consesso 
la prospera occasione onde rendersi per si importante servigio (in dal bel prin- 
cipio utile alla patria , caro al PniNCiPE. Prova ora il fatto, che vana non tornò 
si bella sfieranza. 

Ln comitato tra nostri più valorosi fu scelto, non che a metter di accordo 
le costumanze della indicata comhastione con la pubblica e privata salute, ma 
a rinvenir nelle viscere stesse della natura un nuovo chimico processo, che 
all'angheria ilellc prescrizioni e de’ regolamenti avesse dato bando, e libero fosse 
ciascun possidente, quando, come c dove gli talentasse, di farne sperimento. 
Non corron che pochi di; ed ecco nella tornata seguente sorgerò il nostro chiaro 
direttore di classe barone Bivona Bernardi, e presentar in un suo dotto discorso 
sul proposito un progetto di concerto col nostro socio cavalier Dominici ima- 
ginato. Bestino i fornelli presso a poco, diceva il Bivona, come sono nelle 
aolfatarc di presente, ma chiudansi intorno con una specie di cantera cilindrica 
sormontata ua una volta di piombo, cinta alla sua base per un canale da in- 
trodurvi dell'acqua , e rinnovcllarla con l'aria per opera ai Spiragli che chiu- 
dunsi : c il canale abbia due tubi , o conduttori che mettano in botti con- 
tenenti una moderata quantità d'acqua. A questo esterno mecanismo giungeva 
l'autore di sommcllersi al minerale uno strato di sette parti di polve di zolfo, 
od una di nitro, dalla combustione del qnal mcscuglio con l'squto di vapori 
acquei, che per uno de .spiragli dovea portar dentro della macchina un tubo 
a ciò destinato, diceva egli, si avrebbe non gas acido zolforoso , ma solforico 
benigno alla vegetazione, ed intanto all'alito di quel temperato calore verrabbe 
fluendo lo zolfo. Le diverse utilità ch'ei faceva conseguir da silfalte operazioni, 
il corredo di qualche analogo fallo, ed un elegante disegno con chiara sua 
descrizione, mellean (ine al suo progetto, che lasciava ci alla fine, com ò proprio 
della pieglicvoiczza de dotti, a corriggere, ed a meliorare alla esperienza. 

Ma Utili sono le gare della letteratura , e iicllo è nei campo del sapere il 
comliatlimenlo de' forti. Dall'urto, c daHo stropicciaipcnlo degl' ingegni tali escon 
faville di nuova luce, che mentre le tenebre rischiaran da un cauto, accendon 
dall'altro e l’ardor diffondon cosi, die fino agli estremi confini rapidamente si 
propaga il foco dcU'ctilu.siasmo padre delle maggiori cose e delle più chiare 
scoperte. Chiarissimo in fatti per più illustri opere di teorica e di pratica chi- 
mica il nastro socio professor Antonino Furitauo levossi nella tornata vegnente 
ed in un suo dotto ragionamento a severa disamina cimentò alquante proposi- 
zioni del Bivona. Che da quel misto di nitro, e di zolfo s' abbia a trarre la 
combustione chiamava in dubbio il professore; avvegnaché, ei diceva, il gas 


* Miiiùtarial del ii «godo iS33. 
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acido solforoso, che se ne ingenera, come piti grave dell' aria aimoaferica, nel 
hasK del forno cumulandosi da esso ne espelle, e ad altra che volesse ihlrarvi 
per la sua densità farebbe inciampo; laonde senza il suo primitivo alimento 
languirebbe da prima, indi spegnerebbesi la fiamma, e manclierebbe la com- 
bustione. Metteva in forse ei del pori , che concessa per poco la combustione, 
db (|uel breve miscuglio di nitro e di zolfo abbia tanto calore a svegliarsi che 
le vive rocce Irasmeando tulli ne emunga e faccia colare i menomi granelli, 
e eletti dello zolfo rappreso ; cd ove il caler necessario pur si avesse per poco 
da ciò, non s’arrendeva poi egli a credere, che alla perfine non abbia a fondersi 
aneli’ essa -una con lo zolfo quella volta di piombo, che la macchina chiuder 
dovea c sormontare. Compiva egli ultimamente il maschio suo favellare, dicendo 
nulla esservi di meglio di quanto avea fatto praticare da immemorabil tempo 
la vecchia esperienza; ed aversi ad insistere sul buon uso, e prudente applica- 
zione di quelle poche regole, alle quali due vetusti decreti delfabolito Tribunal 
del patrimonio avean giu dato vigore. Ma ludo sia al Heal Istituto, che gran 
giovamento seppe trarre dalle idee di entrambi quei valorosi. Se tutto ancora 
non sorti il bramato successo il metodo immaginato dal primo;(o quale opm'a 
è perfetta nel suo nascere ?) ordì pure le prime tracce della teia , e bello ed 
ulil soggetto apprestò alla meditazione de dotti. Da questo centro del Real 
Istituto si trasfusero in breve ora circolarmente queste idee alle nostre Econo- 
miche Società, e da queste a tutte le Commessioni Comunali ; e quindi tutti i 
dotti di dentro, e di fuori la Isola con temporaneamente sopra qu«ti elementi 
di concerto meditano, riflettono, travagliano, mentre dall'altra parte supplicato il 
Governo di dar tempo ad opera di sì grave momento ordina 1’ Istituto che 
altri de' suoi Soej intendessero ad ameliorare quei regolamenti in vigore già per 
la vcccliia combustione. Eccovi adunque in un momento e macchine e memorie 
e lavori da tutte le parti del Regno, e che la nostra viva cerrispondenza di un 
anno intero con tutta l’IsoU seppe pur procacciarne. 

Udiste pur voi da me leggere, o Signori, le due belle, e patriottiche memorie 
del nostro socio corrispondente sig. marebe^ Nunziante. Con la prima di esse 
scritta nellotlobre del passato anno opponevasi egli, se ben vi ricorda, al me- 
todo della combus^pne, come quello, clic spoglio esser non saprà mai di quelle 
conseguenze nocenli, che di sua natura seco si trac , o le ragioni dui Puritano 
discorse anch’egli spontaneo produceva ad iiifunsar rdfeUo delia cennata mac- 
china. Volgcasi egli in seguito come a miglior partito a quello della distillazione 
ovvero raiiiuamento , com'egli diceva, da lui praticato nelle isole di Vulcado 
per mezzo di caldaie, ovvero piloni, che di mattoni cotti egli ha Gnor fatti venire 
da Roma, ma che ha or già falto di ferro fuso donde liquido fluisse quel suo 
zolfo, clic puro assai più del nostro combusto, meglio vien richiesto e spac- 
ciato nella piazza di Messina. L'altra pa4e di questa sua memoria indicava poi 
il modo , onde aver quel combustibile a tal mestieri abbisognevole , e di che 
noi manchiamo. Dal non aver noi braccia da ben coltivare tutta la estensione 
del nostro suolo , e dal veder com’esso a lunghi tratti si rimanga miseramente 
inciilto e selvaggio, consigliavane lollimo partito di attendere anzi ogni cosa 
a far crescere nella Sicilia le foreste, e i boschi, che tanto bene recano ad ogni 
maniera d’ industria, alle arti tutte, ed alla marineria specialmente con le travi, 
le tavole, la gomma, la pece, il catrame, le cortecce, la potassa, il carbo- 
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ne, e le altre cose (uUecai solo essi possoo somministrare. Dotta e filantropica idoi, 
della quale non fu per vero ancor lempoche si occupasse il Reale Isrrnn'o; ma che 
desiderevole ò egli assai che tantosto formi grave soggcilo delle sue cure. 

La seconda memoria scritta a' nove di marzo del corrente anno, era stata aU’ono* 
revol socio da noi richiesta in dilucidazion della prima. Insisteva in essa mila 
fusione; significavano come più lieve spesa ne torni quella de piloni di ferro 
fuso, ctgnuno dei quali non sorpassa i ducali otto di spesa, ma che sono in* 
terminabili, c di quasi metà fanno risparmio al combustibile. Come agevbl cosa 
sia ad ogni proprietario, e di nullo dispendio il piantar presso alle loro miniere 
il necessario noschetto. Nulla essere a lui costato il covrir che fece il'suo monte 
di Lentia di una selva di castagni ; che senz’nitro lavoro che di un fosso coi 
palo, frondeggian tosto gli steli de’ pioppi, che dalle semplici foglie frondeggian 
^ le acacie , che pezzi di terreno da non coltivarsi csiston sempre nei gran fondi 
specialmente appresso le solfatale. E così chiudeva egli, tornando a’b^hi,oltre 
tutto ciò si avrebbero l'n Sicilia, i.* Raffinerie di zolfo, onde non più l’estero 
a noi terrebbe il guadagno sopra quello, che ne larghe^ia la natura, a.* No* 
cumento alcuno non si apnorlerebbc mai più alla salute degli uomini, e deHe 
piante. 3.” Raffinar potrchbonsi zolfi In tulli i mesi dell’anno, e senza legge 
alcuna di distanza, c di luogo- I)' altra memoria parimenti sullo stesso assunto 
scritta dal signor D. Francesco Arrosto a noi mandata vi diè conto il Direttore 
della rural classe. Scniisic come prnponeva.si l’autore di evitare il diffondimento 
per aere di vapori provenienti dulia combustione delle nostre pietre da zolfo 
con impiegar quelli alla formazione del gas acido solforico cd obbligarli insieme a 
deporre il fior dello zolfo stesso. E grazie a quel generoso che tosto di jiubbUca 
ragione foce il suo processo, contcnlo solo delle belle speraitze del pubblico 
bene. 

Vedeste voi in seguito, o Soci, e voi o componenti il comitato oppositamente 
eletto ad csaminaile, le tante dotte, cd industri macchine a noi pervenute da 
tutte lé parti del regno. Così quella della sociclA economica di Girgooti sotto 
il dì 4' dicembre del passato anno promessa quindi in disegno a noi pervenuta, 
concetto del ineritissirao signor Benedetio Beoti venga architetto provinciale, e 
socio corrispondente di quella società; così qiicll’altra che alla prima tenne die* 
tro, quella cioè dd Volpcs, descritta e in rilievo. E l’operosa società di Catania 
non men di quella solecita, a’ 4- di. gennaio altra ne trasmise per altro processo 
inventalo da quel lodevole socio D. D. Salvatore Platania e (liuffrida. Altra la 
società economica di Callanisselta ne rimettea a 5 di quel mese presentata da 
quel socio ordinario sig. D. Michele Piazza , e dal Reale IsTrrtrro rimessa pa^ 
rimenti che leprime allo anzidetto comitato. Benedetto Barbagallo Catenese e socio 
ordinario di quella società economica altra ne presenta a i4.febbraro, allaeom* 
bustione con bello accorgimento sostituendo la fusione, e sovra essa il primo 
esperimento cadde a 29 aprile, cd a noi trasmessone il risultamcnlo, un rap- 
porto di privativa deliberò elargirvi a 3i màggio il Reale Istitoto. Nè la so- 
cietà economica di Messina rimaneosi inoperosa. Sotto il a5 di fobbraro un pro- 
getto aocb’essa ne rimandava per brugiamenio di zolfo ch'essa, onde non appa- 
risca da meno delle altre, provvocò da un suo comitato appositamente detto. Ed 
altra or di nuovo ne presenta la società di Callanisselta, prima in disegno, indi 
in perfetto rilievo a nome di due industriosi Francesco ed Antonio Sciaulino. 
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Dallo stesso valle altra oe pervenne di un cotnl Fanara da Favara, sulle quali 
tutte si chiamò ad occuparsi il comitato. Ed una poi ne presentava qui in Pa* 
lermo un colai Calderolo in descrizione, altra un certo signor Arsena Aycard, 
ed altra un Francesco Franccscbini. Altra teste ne presentò in rilievo per mezzo 
della società economica di Catania il vice presidente di quella De. Maravigna; 
sulle quali provvidissime e filantropiche deliberazioni emettere , ed altre ne 
hanno in pronto altri nostri, uomini tutti che hanno, per le loro industrie 
inteso al privato lor meglio in uno, ed al pubblico bene; agli sforzi dei 
quali parimenti che alle solerti ed assidue fatiche delle società economiche 
pubblica e bella testimonianza di lode consacra il Heìle Istituto, e i più vivi 
rendimenti di grazie loro a nome della patria retribuisce. Qui pur voi non vi 
arrestaste in n alta bisogna. Sovra tante proflerte macchine, e processi da tutte 
le parti della Isola qui come centro raccolti, voi stendeste lo scardo scrutina- 
tola. Quella del Barbagallo sembrovvi alle altre superiore per la sua felicissima 
idea forse altrove in vario aspetto conosciuta, ma qui la prima volta a questa 
bisogna da quel benemerito applicata. Atto vi parve quel processo a solvore il 
problema dal governo in principio propostovi, quello cioè di sostituire al vec- 
chio processo del brugiamento un nuovo, che non isviluppi il troppo nocevole 
agli uomini ed alle piante gas acido solforoso. A questo comando che altamente 
vi stava in core voi ardevate di soddisfare. Migliorata era già dalla prima guisa 
la macchina del Barbagallo, e propose il Beale Ishtcto di fare a spese dei 
suoi fondi un pubblieo, e solenne esperimento. Questo si adempiè ; surse la 
maccliina novella in mezzo al giardino di San Domenico di questi padri pre- 
dicatori, e tutto il Beai Ministero in uno colà raccolto, I’Istituto intero, ed uno 
splendidissimo consesso di professori, di nobili, di scienziati, di forestieri, vi- 
der fluire mirabilmente lo zolfo senza che menomamente la re.spirazion nc 
patisse o la circostante vegetazione , mentre che uno special comitato pe- 
sava il combustibile, e il minerale, notava i calcoli, verificava gli clfcl- 
ti , misurava il tempo , sanava la temperatura dell’ atmosfera ; c lutti que- 
sti risnltamenti, che eoa severità e posatezza in generai tornala elucubrati 
fecero rilevare esser con tutta certezza più di metà cresciuto sul vecchio 
metodo di combustione il puro zolfo col nuovo processo ottenuto, il Beal 
IsriTCTO signifief) ollicialmente al Governo, lieto di aver soddisfallo cosi al 
supremo comando, c di aver mostrato agli specolatori avvenire una secura 
traccia di maggiore utilità. * 

Qualunque però sì fosse il pregiato minerale, che con altro prezioso metallo 
«i cambia non rapprescntan finalmente l'uno, e l’altro, che quei preziosi 
presenti di Cerere, che l'esistenza forman de' popoli. Di là ogni vita, ogni 
molo , ogni industria. La letizia de' campi chiamava quindi potentemente la 
vostra attenzione, ^on già che paragonando come fece Senofonte nc' suoi 
trattati di economia le due strade onde si giunge a fortuna , quella cioè 
delle arti mecainiche, secondo l'aureo scrittore si esprime, o T altra deH'agri- 
collura approvarsi debba il disprezzo a quei d'i concetto per le prime, come 
quelle, che allievolito il corpo, ed alterala la salute, prostrano l'animo, 
e infiacchiscono il coraggio; mentre poi dei colori più ridenti vien dipingendo 
l'agricoltura, sorgente tii ogni delizia domestica, c della quale indivisiuili com- 
pagni sono la forza del corpo, il coraggio, l' ospitalità, la generosità, ogni gc- 
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nere di virtù; ma dir dubbiamo sibbenc prima con Piatone, indi con lo Smith 
clic le arti e l'industria, ove fiorisenn producono il commercio, che di quelle 
ò insieme efTelto, e misura; ma madre, e principio, e vita delle arti, del com- 
mercio e dell’ industria è l’ agricoltura clic a quelli materia appresta co’ suoi 
prodotti. Tenevate pur voi presente che non peraltroee non per essa fu ne’ remoti 
tempi felice, grande, invidiata la Sicilia; nù per altro furon potenti, e di tanti 
milioni di popoli Signori i suoi Ile, i quali al par ebe innanzi alle file degli 
eserciti, uscir non isdognaron alla testa degli agricoltori ne' campi; e pria scrisscr 
le leggi deH'agricollura, indi dettar quelle della società. 

Sorgeva pertanto il nostro socio, Barone Uirona nella prima tomaia del Rezl 
IsTiTCTO, e con brieve ed ciiicacc dissertazione accingevasi a provare una troppo 
utile verità, quella cioè che a provvedere al meglio dalla Siciliana agricoltura 
è ornai d'uopo di fatti e di esempj più che di argomenti, e di scritti; atti non 
esser questi m verun modo a persuadere i nostri contadini , che altronde non 
agiscon che per le pratiche de vicini, e per l’uso de' padri. E quiodi a far 
viva, e parlante la voce dell'esempio c del fatto a tulli i siciliani agricoltori, 
esser mesliero di campi agrarj comparati, non che in Palermo, ma ben anco 
in tutti i capovalli delle provi noie.. Divisi voleva il discorrente i suoi campi, e 
pezzi ne destinava alla collivazion du'ceronli, parte alle piante tintorie, altre a 
prati artificiali, a vigne, eccetera. Aggiungeva, che gfincaricati de’ campi avesser 
a presentar al pubblico de’ mensili siati di coltivazione, secondo che il Reale 
IsTrnrro d’ incoraggiamento nvrebbe stabilito, da cui si sarebbero in ogni anno 
pubblicali i resullnnicnli con osservazioni, tavole, e quanto foss’uopo. Provvedeva ali- 
di’ egli che del profitto d’ogni campo agrario un terzo restaurar dovesse i danni, 
e le perdile, l' altra vada i |Ksi redimendo del campo stesso-, e l' ultima s’abbia a 
convertire inpremj da distribuirsi ogni triennio in una festa campestre a’ più dtli- 
^nti, ed onorati coltivatori. Proponeva da ultimo, che al campo di Palermo si 
unisse la scuola d'agricoltura dal benemerito principe di Castelnuovo fondata 
per lo meglio d’enirambi i stabilimenti, ed ove piacesse con distinte amministra- 
zioni. Assai da senno- trovava il Reale IsriroTo siifatte cose, ma siccome da 
pensar maturamente era sni mezzi proposti , onde mondarle ad elTcHIo ; sic- 
come rimportanza queste includeva ai un codice agrario onde affatto manchia- . 
mo, di un monitore di osservazioni, c di fatti su lutti i rami dell' agricoltura , 
e della pastorizia, di una scuola di veterinaria, come dianzi manifestava l'alto 
senno del Re da aversi nei direttori de’ campi istcssi, questa materia di gravis- 
simo pondo doversi serbare dcliberavasi al tempo clic tutte organizzate, c fermo 
con PlCTiTim) le società 6 commessioni economiche quelle pur chiamati all' alta im- 
presa, maturamente si penserebbe a darvi esistenza. Intanto diessi da noi con- 
tezza, per quanto allor si potè, di tante utili ideo alle esistenti società; il che 
vuoto non tornò di effetto, avvognoclic alquante tra esse d' allora cominciarono 
a tentare degli agrarj esperimenti ; c lode merita però sovra tutte<. la società 
economica di Trapani, i di cui soci in ispecial modo di tanta utilità penetrati 
a disposizione delta società islessa nan messo, chi potè i lur fondi, i fondi del 
lor patrimonio, ed un campo di esperimento lian già creato ad ammessiooc di 
nuove pratiche e verità, eq a riforma de vieti abusi ed errori agronomici, come 
il Presidente di quella a noi odicialmenie nel passata marzo partecipava, a que- 
sto Reale Isn-rrTO scorta , e norma chiedendo per li divisali esperimenti. 
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Fino alle lagrime infencriscono i belli esempi! di generosa carità per la patria; 
nè si alti sensi allignano altrove, che in petti veramente nobili, c virtuosi. Ed 
acciò tutta la Sicilia e l’eslero avesser di ciò contezza, il plaudente Istitoto de- 
liberava che venisse in solenne modo nei pubblici fogli promulgato a Ihraa dei 
benemeriti, e ad emulazione de’ concittadini. Intanto, perocché dirottissime piog- 
ge quest’anno le feconde campagne di Siracnsa aveano inondalo si perdutamea- 
te ; che vietato “avean a’ lavoratori di confidar a’ solchi le desiale Diade , e' in 
sostituzion di queste, perchè di fame non perisse la misera gente, era d* uo'po 
di una piantagione di pomi di terra, e di mais, di che ognuno altrove come 
Voi, o socj, conosce la utilità, e il valore, ma poco o nulla nell’ interno del 
regno; ed avvegnaché felicissimanicnle abbenchè selvaggia germogli nelle no- 
stre pianure la rubia tinetorum, dalla quale in Olanda, in Francia, in Orien- 
te, e fin nella propinqua Napoli cosi grande avvantaggio ne trae il commer- 
cio per le sue non che medicinali, ma tintorie, ed altre belle qualità sovra 
tutti questi prodotti volse di laion òra il Ueale Istitcto la sua attenzione. Ci pro- 

r emmo quindi per circolari, c manifesti d illuminar la massa del popolo, e 
minori coloni su tali oggetti alla nostra niral classe diemmo a lavorare 
medesimamente delle pratiche, istruzioni alte a persuadere facilissimamente di 
lor piwio, e della maniera di coltivarli, anco le menti più rozze , e ritrose ; 
e cosiflotle regole da qocstn Reale IsHtcto approvale han già per nostre cure 
veduto la luce, e diffuse son già in latti i punti della Sicilia. £ nè a' ciò cl 
fermammo; anzi facemmo di più. Siccome fin per sementi scarseggmvan nél- 
r interno del regno i pomi di terra, implorò il Reale Istituto dal paterno 
Governo, che da’ suoi fondi si coinjicrasse una larga quantità di questo pro- 
dotto della più perfetta qualità, onde venisse da noi per tutto il regno una con 
le istruzioni da usarne e coltirfirlq alle società economiche, ed alle commes- 
sioni comunali diffuso. Annuì il benigno Governo al proposto; come ognor 
fa prontamente, e con alacrità al pubblico bene, c già siam lieti di an- 
nunziarvi aver già tutto questo ricevuto il suo pieno, c felice risullaraonto, 
ed assai carissimi rendimenti di grazie vengon già dalie provincie al Reale 
Istituto nella Capitole. 

Ed altra non meno importante provvidenza a tutto ciò in quel tempo stesso 
da noi si aggiungeva. In uno di quei brevi momenti , che aboiam potuto fra 
noi godere il nostro benemerito presidente sig. principe di Butera; sorgeva egli 
a favellare nell’accollo Ismuro con toccanti, e brievi cenni i guasti consiclcrevoli, 
e i danni che i lupi arrecano insidiosi alle nostre greggi, allo camp.Tgne; tulle 
le notti scemarsi di una quanh'tà delle migliori belanti per la voracità insazia- 
bile di quelli. Essere stato primario oggetto delle più colte nazioni , e special- 
mente della gran -Brettagna, che come noi erane infesta, la dcslruzionc (li essi, 
c ciò esser mirabilmente riuscito per mezzo di premii agli uccisori di quelli. 
L’esempio illustre proponeva quindi il nostro oratore al Reale Istituto il quale 
tardo non' mai nel bene della patria, che è suo scopo , con ilarità si giovò 
della occasiooe per dimostrar a questa, anco con qualche sacrificio, il suo amo- 
re. Ei, finito eh ebbe il suo ragionare il proponente , tre annuali premii votò 
da’ suoi fondi , di once 20 il primo, di once i2 il secondo, c il terzo di 6 , 
da elargirsi rispettivamente a chi più uccidesse in ogni anno di quelle tcm'jté, 
e devastatrici belve. S. A. R. impartì il suo supremo beneplacito , ed un ma- 
nifesto che ciò annunziasse per la Sicilia tutta venne tostamente redatto. 
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Due discersi tenner dietro a questi lavori, in occasione che alcuni tra com* 
mercianti cliiesero al reai Governo clic imponeisc per legge la seconda ricolta 
del somniaeco, che alla prima c di gran lunga inieriore in bontà, con quella 
non si mcscesse, onde non invilirsene la natura, e menomarsene presso lo stra* 
nicro lo spaccio. Era la prima memoria del Direttor di classe Barone Bivooa, 
la seconda del socio Ignazio san Filippo., Chiamava il primo il divieto che ti 
chiedeva, ad ima specie di giudizio. Ed alquante ragioni espone in di lui prò ; 
cioè 1 °. 11 nocumento che produce allo aruuslo la seconda sfrondatura alla ve* 
gnentc riproduzione delle fronde. 2 °. La inutilità di queste seconde foglie, che 
jier se non posson servire ad uso di conce. 3°. H diurno che reca deturpando 
la prima ricolta. 4-° Lo scanzo che ne avverrebbe della frode. li.° Finalmente 
il meglio che se ne trarrebbe alla nuova ricolta. Contropone neU'altra bilancia 
contro il divieto il relatore un solo argomento quello della proprietà; un colai 
principio sviluppando fa osservar dottamente che le antiche, e moderne legisla- 
zioni lian sempre fulminato i corruttori, e scambiatori di merci; ma non mai 
impedito a' proprictarj il godimento di quelle. Quindi suH'autoritù del Yoet con- 
clude non aversi a vietare la seconda ricolta del sommacco, ma bensì fulmi- 
narsi di una pena la mescolanza di questa con la prima. 

11 secondo oratore poi Inutile teneva nel suo discorso la pena proposta dal 
p^pinanlc, come di tutte le leggi proibitive, Interviene in cosa, die di leg- 
gieri pensava potersene discernerc la purezza dairadullerazionc. Temeva inoltre 
che dannosa tornasse. una legge penala, come, quella che inceppa c deprima, 
Lindustrla, che nella libe^ sqla Borisi; dannosa ancora perche seco si trar- 
rebbe le accuse, le dehapMqi, le calunnie,, gli odj privati tra coltivatori c col- 
tivatori, tra po-ssidcnli.,' è possidenti; dannevolc in fine perchè attenta al solo 
dritto della propriclà. in questa discordanza venne in sentenza II 1\cal£ Istituto 
non aversi n proporre una pena; sì bene istruire tutte le classi di quanto danno, 
c cagione la miscela delle due ricoltc alla buona fede del commercio, ed alla 
, pro5])crilà di questa industria , cominciando già per tal causa ne’ mercati ad^ 
esser non che richiesto, ma disprczzato dallo straoiero questo prima sì ricercato 
prodotto, c come per tutti i versi una colai frode torna in assoluto , e grave 
danno de’ proprielaq medesimi. (i). ^ 

Ed al propesilo di libertà di commercio altra sua memoria aggiungeva in- 
torno a quel tempo il prclodalo professor sanFilippo. Verteva essa sulla libera 
immessione de’ grani in questo nostro paese bellissimo. E per non aversi altro 
special prodotto fra noi, che quello de’ grani , vico deplorando il professore i 
danni, che conseguono in caso di scarsa ricolta , dallo esserne vietata fra noi 
1 immessionc dell' estero. Vien dando corpo ni suo dire con quel principio, che 
la ricchezza di una nazione non consiste, che iieH abbondanza delle cose neces- 
sarie, comode, c piacevoli alla vita; e due esser i mezzi, onde pervenirvi , 'la 
istruzione pubblica, c la libertà del commercio ; e qucst'ullima mancare al no- 
stro regno riguardo a’ grani. E peroccliè bene ci si accorge, che passando da 
un div leto assoluto ad una assofula libertà danno maggiore ne tornerebbe, con- 
clude egli da ultimo facendosi medio Ira’ due sistemi , ammettendo cioè la li- 
bera concorrenza dello straniero , col dovcrvisi perù imporre un moderato da- 
zio, che la ratlcmpri. 

Ma coi^into questo Beale Tstitcto, che uno de’ principali dlfctll della nostra 
■giicollum éonsista nella imperfezione d^Ii stmmfCnli , c delle macchine , di 
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dare opera giA si pcn<^va ad introdurre a mano mano di quelli , che altrove 
si sono con buon successo inventati, ovvero migliorati considcrnbilinente ; e lo 
aratro primo elemento della coltura de’ campi, chiamava il primo nostro pen- 
siero. Conoscevamo noi già che lorecchio de coltri crasi in Ginevra, e in oltre 
porli della Svizzera recalo ad una forma assai vantaggiosa ; e che dopo le utili 
specolazloni d' illustri agronomi oltramontani, il mnrcliese hidolii lo avea an- 
cn'egli miglioralo, e che finalmente lo stesso mo<Iificato ancora dal Ijoncmcrito 
sig. I.nmbnischini presentava una perfezione colale che dei campi di Toscana 
i più invidiali, e felici ne avea fatto di quasi tutta I Curopa. Ma a questo no- 
stro divisamenlo uno richiesta del duca di Angiò venne beila, e felice appor- 
lunllà apprestando. Consigliato egli da un canto dal proprio interesse, ed avendo 
dall’altro nel pensiero, che ogni onesto cittadino sentir dovrebbe di render ser- 
vigio al suo paese col proprio esempio gli altri proprietari invogliando a mi- 
gliorare i lor fondi, per essi migliori strumenti mettendo in opera: esperimento 
aveva fallo del nuovo aratro; e dove qui ancora lavoriamo la terra con la vanga 
del nostro primo pdre , e la grafliamo con f aratro di Tritlolemo il nuovo 
coltro che taglia niirabilmcntc, o s'approfonda nello viscere della terra ; rove- 
scia, sminuzza la zolla, e risparmiando le radoppialc arature economizza o di- 
spensa con regole le sementi che vengono con più sicurezza a’ solchi alTldati; 
aveva giù fatto nelle prossime pianure di Perpignano piene, rigogliose, uguali 
biondeggiar le spighe, le quali un dolente contrasto lacean con lo sparato, e 
rado seminalo dei limilrofì campi. Chiedeva II duca in franchigia iminctlcr al- 
tri, e simili coltri ; e il IIcalf. IsrnxTO mentre da ut; canto umiliava al Go- 
verno il suo parere, e le succfllcaci preghiere, onde In.ilissima richiestasi con- 
sentisse, dall allra contezza ne dava airccononiichc società ; un mmlcllo ne or- 
dinava per se; uno mandavano a richiedere la società economica di Catania, 
cui decretò ITsrnrTo si facesse eseguire, e di esso gratlficarln in premio della 
diligenza, e la società poi di Trapani non mai abbastanza lodala di esso lia 
tratto una utilità, che non si ixitca maggiore. Se tanto il buon esempio di un 
cittadino inlluiscc al pubblico bene; Signori, sod, possidenti, concittadini, die 
sarchile mai della Sicilia in poco tempo, ove dello stesso spirilo di fllanlropia 
tulli |iarimenli fossimo invasi, ed animati ? 

Ma uno do’ principali rami dell’ agricoltura, e forse il più dilettevole, e gio- 
condo è In pastorizia. E che i siciliani campi, e i monti fossero stati di tutta 
la terra i più felici, e i più ricchi lo mostrano i bei versi che cantano i pa- 
stori di Virgilio, quando di dovizie Ira lor gareggiano per le mille agnellé, 
die loro crran nei siciliani monti. 

Quain dives peeoris, ntcei quam lactis ahimdant 

Mdtc nieac sicuUs errant in montiùus agnac. 

E il favoleggiar che lècero i vetusti poeti, che in questi campi pasturassero 
i bianchi cavalli del sole, come se altri piii grassi p.iscolI, che questi, non ve- 
(lesscr mai in lutto il diurno giro ch'essi fanno del globo. 

Adunque il miglioramento ddic varie specie dc^i utili animali fu pari- 
menti uno de’ nostri primi, e più cari pensieri. l*orlavam già i nostri sguardi 
sovra quelli, che più utili a noi sono pel travaglio , e su gli altri , clic 
destinali sono a dar lo lane al commercio, onde far per lo incrocicdiiamenlo 
quelli più forti, e più sani, questi più gentili, o più lini. Il sapientissimo Go- 
verno perù ne chiamò a meditar sulle razze de’ cavalli: avvegnaché nella vi- 
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cina Napoli sovra ciò nvca dalo il Monarca particolari provvldcnro. In cfleflo 
(li ciò avvertili per iiiinisicrrioi foglio del 29 dell’ altro ottobre in risposta od 
un nostro devoto precedente rapporto le sopra indicate cose rassegnanti, avem- 
mo i documenti, die la napoletana riforma do' cavalli risguardavnno, a questo 
reai Governo rimessi dal ministero degli affari interni di quella parte del re- 
gno con incombenza di allendcrc ad un progetto analogo alla «ciba, e da 
umiliarsi al Ile. Kcco quindi infaticabilmente al lavoro la nostra classe nimle.» 
E Voi aveste, o Socj, i frequenti rapporti di quella, che soventi 'fiate nelle vo- 
stre assemblee discuteste , moderaste , correggeste. Nò avete certo obblialo quanto 
quinci, e quindi discorsero con pari IckIc e senno i due valenti nostri so<n ba- 
roni liivona, e Paimeri entrambi utili idee, ma diverse, rassegnanti al ììkalb 
Isrm.TO. 

E voi, 0 Signore, da cui la prima aura mosse, che cortese arride a questo 
slabilimcdlo novello, quando altra fiala’ avemmo la gioia di vedervi fra noi, 
udùstc pur voi quanto di utile, e di bello in uno stile semplice insieme, od 
elevalo in un suo dotto discorso sul proposito venne da questo benemerito 
nostro Vice Presidente cavalier Scrofani ragionalo, alle cui gravi fatiche io 
mi glorio di essere stalo compagno nella fondazione del Reale Istitcto. Pur 
vi rammenti quanto Mlamcnte imprese a descriver la vaghezza , e celcbritil 
de’ Siciliani cavalli da Pindaro stesso, e da Virgilio memorale. Come però 
in pregio fossero sempre tenuti presso le estere nazioni. E dalla maniera in 
che or si vivon macri , e sparuti la necessità ne inferiva di migliorarne le 
razze, migliorandone i padri conformemente al decreto reale. Passava indi a 
toccar la posizione de nostri due regni atta più 0 meno allo risorgimento 
di esse; c discorre conseguentemente i regolamenti però emanati per quella 
parte di Reali Uominj, circa la loro applicazione alla Sicilia. Due quislioni 
eleva quindi; cioè i®. Nelle circostanze nostre attuali la somma necessaria 
a comprare i divisati padri è ella necessaria a’ nostri bisogni? 2®. Perchè non 
voleri clic silfiitti cavalli vengano d’altre parli, c specialmente dalla bella no- 
stra Italia? ■ Ed io laccio a questo proposito le Iwlle osservazioni del chia- 
rissimo autore, temendo <mn la mia pochezza di menomarne lo splendore. 

Or dopo tante, e disserle altre fatiche venne ad ultimar la classe un com- 

1 lieto rapporto, che da buoni provvedimenti avvaloralo scrisse il Rivona, e dal 
Ieale IsirniTo approvato il 6 di febbraio venne al Governo sommosso. -Nò igno- 
rate pur voi finalmente come le nostre proposte, non a discaro avute dal 
Real Pbincipe, il benigno campatimcnlo oblierò della clemenza del Re, essenJ 
dono testò due Sovrani decreti stati per ministcrial foglio comunicati , l’uno 
de' 2 di giugno, che vieta con prudenti eccezioni la imraessione dei cavalli 
esteri interi nella Sicilia, e per quelli che entrar dc^giono, degnossi negli 
annessi regolamenti la rcal clemenza ordinare di dover essere il parere dello 
IsTiTCTo ascoltala. L’altro de’ 3 del ccnnnio mese con che viene sovranamente 
stabilito in questa capitale un deposito de’ migliori forestieri cavalli da monta 
per dillòndersi- nelle provincie, c di che S. SI. commetter si degna al nostro 
Re.ux IsTiTDTo di compilare un diliinitivo progetto di regolamenti. FM infinito 
io pur sarei so volessi tutte partilamenle esporre quante altre fatiche risguar- 
danli rurale economia duraste ne’vnrj rapporti da Voi, o S<Kj, per mezzo (Iella 
presidenza al prudeute Governo umiliati. Fra le quali quelle non potrete mai 
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E in obbliare per glìnfestisMni acridi, ovrero cavailetie, flagcHo spaTentcrole per 
! campagne, c in tutti i tempi, c in tutti i luoghi avuto sempre ai dir dei 
classici agronomi, come un pubblico disastro, cu^non si rinvenne iinor deci- 
sivo, ed apposito rimedio. Ed espeller una gravom richiesta di Leonardo Fon- 


tanaxza, che illuso dalla speranza forse, si pensava di avere rinvenuto il modo 
di destrurre que’ nocivi insetti si versaron le prime vostre fatiche, e la gravezza 
della bisogna vi fece tutte le società economiche chiamare in soccorso. 11 go- 
verno, alla cui solecita vigilanza in questo disastro specialmente non potremmo 
noi mai render bastevoli, e condegne grazie, destò degna di lui la Dcilissima 


idea di promettere un premio di ducati zoo, a colui, che un dcsicivo modo ri- 
trovasse di sCam|>nrci (li questi nuvoloni emigranti d' insetti. Noi con piacere , 
a ciò chiamati, da’ fondi del nostro Istituto ciò in sul momento promettemmo, 
c, per circolari fogli, manifesto il femmo ne’ punti tutti della Sicilia , ogni 
dame di gente a lavorar suU’assunto invitando. Memorie varie a ciò dirette avem- 
mo come quella del 1). D. Hiagio Crescimone, del socio di Caltanissetta abate 
Li -Volsi, 'il pavere del Cinnirclla sul Fontanazza, e con altre memorie altresì 
i pareri delle vario economiche società. L'n critico rapporto sul proposito venne 
emesso dalla nostra niral classe per mezzo del suo direttore a quest'accademia, 
della quale molto si disra , e molto ance» si ragionò in varie sue ragunanze 
particolari,' e generali, ordinarie, ed estraordinario all'uopo tulle convocate. Fi- 
nalmente un completo progetto venne formato su quanto di meglio sulla destra- 
zion di quegl'insetti gli scrittori tutti dettaron, c Fesperienza principalmente in- 
segnò per isvellerli «da sotto il terreno nello stato di numerosissimi uovi accolti 
ne lor gusci; per accarii sparsi, e presso allo sbucciarocnlo. e pcrdestrarli nati, 
e iu'islato di larve, che in ijaello di volanti, p adulte , sono per la infinita 
lor quantità all'iiomo stesm ibrmidabdi. I mezzi proposti , e la parte pratica , 
ed esecutiva dui- nroggetto vennero a parte a parte rassegnati a S. A. 11. con 
nostro rapporto ac' la dello scorso febbraro; i quali mezzi reputo io qui super- 
fluo di esporvi; avvegnaché nel cÌR»lar regolaoacnto, che con le stampe il go- 
verno indisse e promulgò per le provincie piena coutezia ne avete, e per esso 
convinti potete esser con piacere co eoe ben fossero apprezzati dalla clemenza di 
S. A. K. i nostri lavori, mercede die largamente ne guiderdona, e dolcemente 
appaga i nostri cuori. 


Finalmente non è or egH certamente possibile che di tutte le fatiche vi parli, 
ehe il Healk , Istituto sostenne circa a civile economia. I moltissimi, e varj rap- 
porti di quella classe diretta da uno de' più illustri , c probi personaggi , che 
onocino la patria ve ‘ne sono testimonio solenne, e sallo il Governo, cb ehbe finor 


la clemenza di adibirci per mille oggetti diversi di patrie , e forestiere indu- 
strie (s). 

Dì due bellissime, ed eloquenti memorie non posso io tacermi per tonfo, uno 
del nostro socio (udìnario Ferdinando Malvica, l’altra del prclodato direttore di 
dvil classe sig. principe di ViltaTranca, che assai opportunamente chiude i la- 
vori annuali del Reale Istituto. Era quella del Malvica sopra un rapporto che 
la classe emetteva a cagiou di due dimande 1' una di privativa del sig. Coop 
di Messina, la altra del sig. Albrecth qui in Palermo dimoraule, luna e raJ- 
tra sopra industria di tesser cotoni. Quanto di bello , di elocpientc , e di ani- 
mato , caldo tutto dì amor patrio disse questo collissinio scrittore a voi non è 
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ignoto ; e ciascuno potrà meglio Tcderlo per le stampe pubblicato, il che Tiene 
a sdebitarmi di dirne più avanti. Tocco quindi della pregiala, e dotta fatica 
del prclodalo principe. — 

Dal non essersi adottata m massima delia libera introduzione ed estrazione 
d'ogni prodotto, ricava lo illustre sermocinante i primi danni del nostro com- 
mercio. Un paese, che produce poco, o che non può soffrir la concorrenza stra- 
niera, avendo bisogno di molto, deve miseramente impoverirsi, spopolarsi, 

cd esser infine desolalo; e la Sicilia priva com’è delle produzioni industriali, 
che servono a' bisogni ed a' comodi della vita, le sue produzioni indigene in- 
tanto non trovano più uno sbocco nello straniero ove sono o proibite, odi così 
forte dazio gravate da equivalere ad una proibizione. Il confronto del quadro 
di esportazione antecedente di frumento, vini, olj, soda, manna, rcgolizia, ec. 
col quadro delle attuali esportazioni serve a provar con m idenza il suo assunto. 
Lo schiuder dei porti del Alar Nero, che vaticinava il Dandolo nel 1806, dover 
esser funesto all'ilaliano commercio, essere una seconda causa di nostra povertà; 
l'uso che dapcrlullo fossi delle palate, crede che abbia invilito quello 'de grani, 
e tace egli lanl'altre ragioni, cne posson concorrere a fare una viva dipintura, 
c commovente, de' mali della Sicilia. E qual uomo fornito di ogni conoscenza 
in entrambe le due economie civile, e rurale, e più duna esperienza incompara- 
bile de fatti , pssa a proporre i seguenti utili , anzi nccessorj provvedimenti. 
I.* La formazione di un codice di polizia rurale, a.* Trovare un modo semplice 
onde incassar le contribuzioni, senza aggravare i piccoli proprietarj, cd agri- 
coltori di quelle eccessive spese, che quelli coosumanoo, nulla giovano alfErario. 
3 .” Un regolamento pd consumo rurale contro gli arbitrii, il aoppio pagamento 
cc. 4 * Delle spese di antocipaziono, e soccorsi per gli agricoltori ù.* Delle leggi 
a favorire lo stabilimento di nuove popolazioni infra quelle, che al presenta 
san troppo distanti, il che difBculta la coltivazione. 6.^ mezzi distruzione, e di 
esempio per sostituire al vieto costume di coltivazione agraria delle maggesi 
nette, quello degli avvicendamenti, o ruote di raccolte in uso dapertuUo. 7.* Dm 
mezzi onde introdurre i prati artificiali così irrigabili, che a secco. 8.” Promno- 
verc la coltura delle patate, saraceno, rape, colza, camellina, robia cc. 9.* Ale- 
gliorar le razze degli animali domestici. lo.’jStabilire una cattedra di anatomia 
comparala, o una scuola di veterinaria con annesso clinico stabilimento. 1 1.° Pro- 
muover la piantagione degli alberi fruttiferi, c parlicolarmenla i gelsi. i2.* Le 
migliori faburìche del vino 1 3 .^ Una scuola di mineralogia, come è quella di Fran- 
cia. 14.* Delle fabbriche di panni, cd altri tessuti. iS.* Far venir da Francia, 
e Inghilterra delle macchine per filar cotone, lino, canape, ec. i6.> Finalmente 
stabilirsi , che nessuno possa assere laureato in dritto Koza un concorso di agri- 
coltura. Qncsla memoria riscosse i più vivi, e sinceri applausi dell’ IsTmjro come 
anche li riscuoterà da ogni più caldo aroator della patria. 

Queste sì belle proposte porgeran suflicicnte materia di occupar le cure del 
secondo ànno del Ueal Istituto. E quanta bella speranza non fa balenar ai 
nostri sguardi il felice e total movimeuto (fogni industria, dichò tutta or ferve 
1 ' Isola nostra ? Uuna compagnia agraria che si prepara, altra di assicurazione, 
altra di anticipi, la forza del vapore, che or si vuote applicare alle nostre mac- 
chine; sopralutfo il benij^no favor del governo, il forte nostro volere,- tutto fa con 
certezza vaticinare oeglt anni vi^ncnti alla patria un'era novella, ed una totale 
restaurazione. 



NOTE 


( I ) E «filati pgnale qviriioafl agìUvasi a ^iw« dt 
BeU'brtTVTO. iaUimo «lu ua rapporto deU'loleodaote 
di Trapani cbe il Goremo na riiaeUeva, e nel 
(fuale « accoapagnava una delibenuioBa dal de* 
curàmato di Cattellamoare. 

In etaa proponavati dia un* appeaila legga prai* 
hitM La rendjiiimia prima dal lampo debito in «fuai 
luoglit, a pmaÌMmenta nel tairitoriadi Fragioasi 
ora reggond più abboadanli lorger la rigoe, • 
Biialiore il fino dia m no oUiane. Gm tiJ pror* 
^auitnanlo, antaavasi quel corpo dacuriooala d i m* 
padirt in appraeto dia i rini di quella oootrada 
non menomnitfrt) ddi'alto in dw tangonn 

nall'attaro, a non Teaùoe por aooeeguaqta a aco- 
name la rìeerca. 

E a dir vero, non mala iopraqueate ritta far* 
ouraH qod wwweato; arvrgoodié noi raggiam 
con cfleUo dia orunqua no bene aocelli i riai 
nostrani, ora» «li ciò oflìcialmaote ci siam con* 
Iemali dìdro alla partocijia^ìoae fattaci non é 
guari dal Goremo dì un rapporto del noetro con* 
noie nel Brasila, il «piala ci asticurB della attimo* 
moxiofia che fami dì quatto nottro prodotto anello 
lo «pdia cotte meridionali. 

Ma ceoaché bello od tuo scopo oomnareiala eoUd 
proponimento, menlre niun' è cita oaglii amar dan- 
noaa la prematura racolta della uva alla buona 
rhitcHa dei Tini tanto da inTilime le «lualità non 
é però oombinaÌMle nei tuoi efletli coi «lirìtii inai* 
tenibili della proprietà: im p a r ctoc ch à teeondo il 
volo tudello, sarebbe mestieri elio ti obbligastaro 
S propciatari a non poter libaramcnia osare dal 
loro prodotto fino a dio giugnaMo Tapoca ttabi- 
tUa dalla leg^ ebo ti rorrebbe indotta. Sarebbe 
egli tal proposto il maggior inceppo che «iar ti 
potesse ai proprietari, eus nostra clama di rurale 
eeonomia non lardò punto , aoclia fatta tecura 
dalTanalogo rapporto della tocioLà di Trapani, a 
dieluarora inammissìbile la decurional delibera* 
siooe cennata , opinando tornar più acooodo lo 
asant in questa occasione miglio che la forza U 
oootiglio. e il corcarsi piullosto di otfeMro par 
ria d insìnuaiiona die si cooTincesisro i propria- 
tarì delle vigno a £ar la loro randemnrio ad op* 
porhino tempo, per lo raoisggio che loro qc tor* 
narebbe quaiulo per l osaervanza di questa pratica, 
BicgUo eondiaonati rìoi oUerrebero. 

^ (s) Fn nei primi perìodi deOb nostre occupa- 
dont , dm una importante disamina fu costretto 
aosteoer ritriTLTO sopra una dimanda del Teoento 


generale marcliese Nunziante dia il Goremo Hinal* 
taraci con ministeriale da' sa niKembre i 83 s. 
Introdotta io Napoli da questo generale la fabbrìra 
«lei cappelli con apocino per la quale godeva una 
privativa, chiedeva con eoergtehe suppUclie porto 
a S. M. , che questa naoiCstlura si proibisse a 
taluni che qui in Palermo la ceercilavano il «^ 
riputar «lovevati come un attcstato ai diritti ddla 
tua esclusiva, unaperla conlrovenzione al R. de* 
erdo de* 17 ottobre iScG. 

Delegava T Isrirtro già alla suo dasro di civile 
economia Io immediato sviluppo delle circostanze 
che avrebber potuto concorrere adarcun adeguato 
rapporto al Governo sopra questa dimanda, e ben 
fu sopra solide basi non indio dopo presentato 
«lalla diligente classa il debito avviso. Jtilevavasi 
dallo stimio cbe i Siciliani fabbricanti inlrodollo 
avevano Ira noi «piasta manifattura gii mdlo in* 
nanzi elio il generalo Nunzianto la sua privativa 
otlcnesao. Certe provo quindi noia«cmmo di questo 
latto por mezzo d* atlestali di cospicue persone 
degno di ogni fede, di maniera che non restataci 
più luogo da dubitarne, «niindi nel mentre cbe ci 
doleva da un canto il do«er dì contrario rote 
rispondere alla dimawia deU allo islanzanto e an* 
davamo dì ciò corucciati, ci allegravam «laUalIro^ 
elio por eirotto dello prove ottenute noi avevamo 
guarentito alla nostra patria un r«uno novdlo d'in* 
dustrìa già furio io essa, od assicurato ìnsiemo la 
•insistenza a bsble famiglie di mieerì artigiani cUa 
ia «ruelle fabbriche la loro opra impiegavano. 

li Governo fu pago «Ielle notizie apprestate dal- 
nsTm*TO, e S. A. U. R Luogotenente generale nel 
suo Consiglio «hd 1. marzo 1 833 degnossi «liebiarara 
non esser luogo a provvedimento sulla supplioa 
del generale Nunziante, par come avrebbe a S. M. 
rassegnato; fu Topra coronata infine dal Reai re- 
scritto de* 29 aprile susseguente por lo quale il 
pàrleoipava di eaieredel tutto rimasta intesa la ftl. S. 

(f) Ovunque pareggiano i manifattori a gl'iii* 
dustriosi per presentare chi una Invenzione novella, 
chi una iulroduzione di quelle appo gli stranieri 
prodotto; e già molti bon fatto toniira la loro 
voce al Governo che i nuovi proggetti accoglie, 
ed air IsTiriMa ne commette lo esame. 

In fatti sorsero un Frantmsco Frsncescluoi 
ed un Silvestro Giordano cbe la fabbrica «lei cap- 
pelli di paglia air uso «li Faraitae si avvisavano qui 
ambilire, e centenderaosi insieme il primate aiU 
introduzione di quella BABÌikUuni (a) 


(s) Vb la jàMBuida del Frane techiid riaMsm alt*ltTiTrTO 
pw rilerìra ecm mìtuiierìale del ’j , granare tS33. Nel 
mratra che la cUaa dì rìrile eranoniia tmpreodrra aJ 
eaac^aarla, fp r<8ie**a V altra ìstAaaa àel Giardano eoo 
mìfùrleriale «lei a5 Mnrsa i833 rhe ri opponrra a quella 
dal Fianraarhiai, parebè eoelecicrm aver «gu il primo qualls 


(abhrira urteodollo Sa Sirìlia itB da molti aimL La etaam 
bqnid I eoo oIFMIo «ha il Giariiaao p na nU ta la aaaeehiàa 
perpramre_Up^ie • rh*era àtraito neirarte d*ùofaìaarart 
1 rappelli «U p^ia di PireoM dell^pial prat^ era igoarp 
SI Franecerhini: Cbe i eaggì (atti dal prime rareraDO praelo 
•pevara lo ita b ilimaalp di qomla &li^riea aMres lo pagllo 
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Salvitcrc nisantl, Antonino Canlam, e CactaflD 
Vcnctiano clic g;arpggiavaiK» per la introdurionc 
dei pellioi d’ unghia, di boti (b). France*ro Cor> 
doro clic per mmo di una macchina too$»a daU 
r acqua rìcacG a dare la forma concara al ramOf 
od al quale il benigno Goremo una prìvalÌTa fece 
accordare dal pror lido Monarca. 

Emmanuclc Garofalo che né preimta' H modo 
dlmprimer Poro sopra qualunque m.ntcrìa. ed a 
cui il Gotemo là prima roeda^ìa deU IsTtirro ha 
destinato in premio. 

Del pari dà Trapani ri presenfano per merco 
della non nrai obhastanta lodata aocietà economica 
taluni taegi della ti|Vigra(>a del Colàjanni, e lo 
Ismt'To li acc<^IÌe, e tali li trova ca far con 
mioTÌ progmai Sf>erare lo affronto con quelli dei 
più rinomali stahllimenti di stampa Francesco 
Chitardi die sponc di avere inventato apporiti stra* 
menti per riuscire alla sollecita stampa dei carat- 
teri musicati. Francesco .MannaU dio dal comune 
di S. Giuseppe d porta un modello di un molino 
che a^sce con la forra di un solo c^^allo. Gia- 
como Kouiiaud che vuoici introdurre delle nuove 
carrette atte a senirci nel tras|>orto meglio die 
le nostre. B^edotlo Mondìni che il msdeilo di altre 
carrotle d presenta, il cui roteggio sifTattamenle 
va costrutto da tom|K>rtare un peso straordinario 
con più facile e sicuro movimento. Gaspare Car- 
donò da Naro che si offre a prepararci un sifone 
di tal maniera idrato da poter facilmente estrarre 
le acqw dalle xolfanaje. ove queste, come non é 
di raoo, vanno di quelle ingombrate. Gioachino 


rli*«§U fs pu»rs «oltimbils tra noi. RaMognara quindi 
rivnwTo al GorrnMi cb'avm «aa va*o di arcardaroì al 
Oiordaso tua pramto onda inroraff^arlo a segaira il hidaroio 
suo iataata. II Gormo prr•^ par non a coloro eba 

volanaro qwoto ramo d' indùstria intrmlorra d* 
niM« d* ìnr o r aa|fiainrtttw, dispooa eba ara istiow proponi 
■il pranio, salma qnrato in frnarata par colai eba U 
pnaio fKlortaas a parfasiocM niaf#iora qaaHa naoifattara. 

Fa il pniao D. Salratora^uiMaU cka ckirdalM la 
rifatisa par qaesla maoiftilars, a la costui supplica fa 
si OofSfw rioMna con mintearUla dal tA, i^ranaro 1 833 
• di appraso la o^ptali dimanda facaraao J). ànlaoìbo 
Caotaraa, a D. Gaaiaao Vaoaaiaao. 

^ Inmiricala la ciana cirUadella aasma di guada dimanda, 
e» riferirà intanto alia par accertarsi dalla circosUiaaa 
sspmtg dai primi dna dispoato arara di rhiamarti a rosimira 
t manlaraii panini alla p r es eo sa di ano dai aorl delegato 
S^qnaalo aparimsnto: 1 haulaii di qnaata diapaoisioaa Intanto 
B*araoo raa il Canlataa nmniio dal noraisario torclùo a«l 
altri stnuDetiai, asrguita il n»o traraglio( aon epti il Bunoli 
n guata adoprara riafonsa •immanto comunanMata daUa 
la morsa efar ruolflì asaro da lutti i paitiaajuoli parappìanam 
Is coma burina; d* onda sa nr Inlbnra rba maglia dal 
Owtarrtn nnsdam Io app«aaamfoto dalla aagiùa di bsri 
di maniera cha di una aola coalroira no intiro pattioa, 
quando al Bisaaii dirarsa aa aLbisognsraoo tmita intiama. 

Gba riguardo al Tanatiaoo , Iruraadoai roalui di arar 
domandato la pnratira par la intmdiuiona dalla macrhuia 
altrore Mota par la eosiratisaa di qoasli pattini , dalla 

r i* ^fT’*** ’t Canlares già prorradnto , opinara non 
■cghsa attribnira maggior mania di guaito dinmatrato 
dal Cantaras nello eacgwra mcraè la fatta iatrodusiona 
la qua manifattura. f|uindt la alasaa pai solo Con larva 
voterà dorarsi impetrare la prìratira. 

Parùl*lf*rrcTo noi semmattara quoaio avrlan al Goramè, 
maaaù di ter nfloUara eba pai Raal Daerate da' 4 


Romeo die imitando la machinaqui dalla Fran- 
cia tradotta dal Dr. Pam ini per la estrazione dei 
fluidi e di allre materie del ventricolo, ci appre- 
sta questo ri utile ritrovalo a vaalaggìo tklla 
trovagliata umanità (c). 

A risorsa di non lieve momento dW Siciliano 
oommerrio, noi abbiamo pure avuto presente la 
projtes^a della ditta Fiorio per lo stabilhnenlo di 
una rallinerìa di zuccliero (d). 

InfHur una compagnia agraria che si propare, 
altra di asaicurarione, altra di anticipi; la lofre 
dd vafioro die or si vuole applicare alle nostre 
maediino e tutte quante le allre proposte cl« in 
coreo di reame rimangono, non ci teneo sieuri 
dL‘l rìiorgimcoto, d>e là nostra isola va ad incon- 
trare mercé queeto utile stabilimento erette tra noi 
dal bentlioo SevranoT La pubblica espoeuione che 
avrà looge in maggio i834 non è un ponto ove 
possan poggìarei lidie speranré* Corto die si, posebé 
se nel volger dd prinM» anno della fondanone del* 
risTiTt'To già veegonsi sorgere la industria eie 
arti, finora quasi ilà ferrea aiano depnossc, quanTal- 
tri prodotti non debbiamo asndiafct dà gerite , 
nella gara che in tate pubblica sotenoilA dorrà 
atuoversi* Noi pomiam oooiinceroene alla {mbUiote 
rione degli alti ddflsTtWTO di qucU’aniio. Giova 
per ora solamente ad alte tperan» muovere i ao- 
stri cnori; speranae die fondate nel beoigao favor 
dd Governo, e nel forte nostro volere , cà teoan 
con certeeza vaticinare negli aani vegnenti olla 
patria un ora no> alte, ed una totale reslaarariooe. 


msg g te i8s4 •ppnrttenai W prìTuUvn e colai che satguime 
in bvilte oggaiu d* isdaslnn fino si nM'iornto seooowaulù 
• cha non potaodosi ptr tele rìpateaa U msaiteltam cW 
pattini d’ unghia di Imre da rba più indìvidai in uà 
pnnte na dMaandavane la privativa , a malli altri lo 
aanosm l'ano i cfanti eooaorsi affatto a travaglio dal lunati 
parca non dorviri ad alcaan doi rianrraati nwnarri >>noaa 
la domanda, eoo ininisteriaW dal priino agosto fa'dìebia- 
rala la Daiforma ruotuaioo# di S. A. R. di non aamr 
bsngn a pfovvodioMnlo alonno salU tra aopeaddaU# doman» 
de, poteoda gli it aari manitetturuvi marr tcOnlt m tonrii 
dorasi one par goal cha rignnfda. il perfcsMtaamsBls 
dotta turo manlfattora naila gmarale asposuiooa. 

(a) Con mioiatonala dal i S aprite t8SS fu riaNMB te 
aosiai dimanda , mn la gasi# chiedeva non priv ati vo di 
(Wgna anni per V oso dalla maaehina soddatte da Uri 
imitete annnaaieodnri dal Govarno , il Csvoaavol# avviae 
dato già sepea goalla lateiua dalla Gommassioan dalla 
pnbbTica Mtffusiona , In seguilo dtU’aUanto esame portato 
sulla macchina dal Collegio medico. 

L'tenerro, inl«se il favnraaol vota dalla sua rirO riama, 
proitotò il suo rappo rto al Governo sello il s<j giugno 
iBMguante, parrlùll RnaMo la ebùste privativa s> asama. 

(d> La roonaia dimanda vatws sointe al Rsau Unrrve 
eoo na nistarialo d«l i4 loglio i8ÌS in asm si volava par 
lo proposto slahitimatfto non privativa di diari anni, il 
rilascio di matà.dal daiio latta immimieM dallo rare baro 
grrrgio, a la franchigia di dogana par latta 1# mambine 
a gli ataeniì aacessan, a pai carboa rossìla, ove Dal eofso 
dola atrlavira fessa guasto h datie tettegw at o. 

L'IffTtn-TO , onifennafnaola al psrrra dalla sua cUsm 
aivila rispeat al Gove^tie che era soo avrbo potarti aa- 


Verdara al sig. Fiorio, gaanlo par ssri si domaodava. n 
riguardo dall' importania dallo siabilimanto e dal mente 
ani vahno atri teeooteo par la i»g«oti soialDe dia dabboo» 
Itepvrgart. 
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